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renada si combatte ancora 
pò leaders religiosi, esponenti 
delle comunità nera e ispanica 
(con l'eccezione degli esuli cu
bani che plaudono all'invasio
ne), militanti pacifisti. Attorno 
ella Casa Bianca si manifesta 
con slogan ritmati: la parola 
•Vietnam» fa rima con isham, 
(vergogna). 

Reazioni parlamentari. Un 
crescente numero di deputati e 
di senatori sostiene che l'occu
pazione armata di Grenada è 
incostituzionale perché Heo^an 
non ha fatto appello al i\\ar pò-
wers act,, come avrebbe dovuto 
fare, trattandosi di impiegare 
soldati americani in un azione 
di guerra. Chiamare in causa 
questa legge implica l'obbligo 
di ritirare le truppe entro ses
santa giorni. E questo solle* a 
un'altra questione contro\ersa: 
quanto durerà l'occupazione 
militare dell'isola? Meno di 
una settimana, come si è lascia
to sfuggire Weinberger? Alcune 
settimane, come hanno detto 
successivamente anonime fonti 

del Pentagono? Sei mesi, come 
ha detto il primo ministro della 
Giamaica, che ha dato il suo 
contributo all'invasione? Op
pure fino all'indeterminato 
giorno in cui dovrebbero svol
gersi quelle libere elezioni che 
Reagan considera essenziali 
per Grenada e per il Nicaragua 
ma non — tanto per citare un 
solo caso — per il Cile? 

Proteste dei leaders. Ieri si 
sono fatti vivi altri tre candida
ti democratici: Mondale, 
McGovern e Jesse Jackson. 
Mondale si è detto iiion per
suaso» delle scuse addotte da 
Reagan per giustificare il colpo 
di forza e ha aggiunto che l'A
merica dovrebbe avere un lea
der capace di scoraggiare altre 
nazionicome l'URbb dal fare 
ciò che è stato fatto in Afghani
stan, Polonia, Cambogia, ecc. 
McGovern ha detto, più sinte
ticamente, che l'impresa di 
Grenada gli ricorda il Vietnam 
e Jackson dopo aver chiesto il 
ritiro degli invasori ha detto: 

«Mi chiedo se il governo degli 
Stati Uniti risponderebbe a 
una richiesta di intervento a-
vanzata contro il Sudafrica dal
l'Organizzazione dell'unità a-
fricana o contro il Cile o l'Ar
gentina avanzata dall'Organiz
zazione degli Stati americani». 

Reagan scende in campo. L' 
ampiezza delle contestazioni ha 
indotto Reagan a rivolgere un 
discorso alla nazione attraverso 
i canali delle tv e delle radio. 
Dalle indiscrezioni fatte uscire 
dalla Casa Bianca prima del di
scorso (pronunciato a tarda 
notte, ora italiana) risulta lo 
scatenamento di un attacco a 
fondo contro Cuba, quale giu
stificazione per l'invasione di 
Grenada. Secondo Reagan, il 
corpo di spedizione americano 
ha trovato nell'isoletta contin
genti di militari cubani e at
trezzature militari più numero
si e potenti di quelle previste o 
segnalate dallo spionaggio. L' 
invasione è stata eseguita «ap
pena in tempo» per liquidare 

una allarmante crescita della 
presenza militare cubana, tale 
da minacciare l'intere regione 
sud-caraibica. Il personale mi
litare cubano a Grenada, sem
pre secondo Reagan^ si aggira
va sulle mille unita, circa il 
doppio della cifra ammessa dal
l'Avana. I prigionieri cubani so
no seicento. Questa presenza 
militare «sostanziale» sarebbe 
stata analoga a quella che i cu
bani hanno in altre parti del 
mondo (l'Angola e l'Etiopia) e 
l'aeroporto in costruzione a-
vrebbe assicurato a Cuba e all' 
URSS una base per aerei mili
tari. 

Gli accenni di Reagan ripro
pongono il drammatico interro
gativo se l'occupazione di Gre
nada non sia anche il preludio 
di un attacco diretto al Nicara
gua e a Cuba.^Come si sa. il Ni
caragua è già vittima di una 
«guerra segreta» della CIA e gli 
USA hanno già lasciato inten
dere di voler instaurare a Ma-
nagua un governo fantoccio, sul 

tipo di quello che si sta prepa
rando per Grenada, attraverso 
le «libere elezioni con invasio
ne». 

Il costo politico dell'invasio
ne. L'impresa vale la spesa?, si 
chiedono molti commentatori. 
Gli oppositori più radicali so
stengono che questa aggressio
ne, 1 ultima in ordine di tempo 
dj una serie di sbarchi, di colpi 
di stato tipici della «politica 
delle cannoniere» dispiegata da 
un secolo in qua nell'America 
centrale e meridionale, sfregia 
l'immagine degli Stati Uniti. 
La nostra forza — ecco il succo 
di queste analisi — sta non tan
to nella nostra forza militare 
ma nella limpidezza e credibili
tà dei valori che proclamiamo. 
Su queste fondamenta si basa 
la nostra egemonia. Quando, 
come a Grenada o nel Nicara
gua, usiamo la forza, ci mettia
mo sullo stesso piano dell'UR
SS e quindi perdiamo il diritto 
di denunciare ciò che i sovietici 
hanno fatto e fanno nell'Afgha

nistan, in Polonia, ecc. 
Andiamo al sodo, replicano 

scrittori politici imbevuti della 
dottrina imperiale reaganiana: 
quel che conta è che abbiamo 
conseguito una vittoria militare 
nei Caraibi dopo aver subito u-
n'umiliazione nel Libano. E, 
poi, non possiamo restare inerti 
dj fronte alla penetrazione so
vietica nel «cortile di casa», co
me qui chiamano un'area di
stante migliaia di chilometri da 
Washington. L'America si fa ri
spettare soprattutto con la for
za e vincendo, come appunto è 
accaduto. L'unica cosa che non 
si può perdonare ai nostri gene
rali è l'aver voluto operare al 
riparo degli occhi indiscreti dei 
nostri giornalisti. Che diamine! 
I giornalisti furono fatti sbarca
re in Normandia, il famoso D-
day, dal generale Eisenhower. 
Perché escluderli da Grenada? 

Questa, all'ingrosso, è l'Ame
rica del giorno dopo Grenada. 

Aniello Coppola 

atlantica». Un'Alleanza, peral
tro, abbondantemente percorsa 
da turbamento. Al quartier ge
nerale della NATO a Bruxelles, 
infatti, se mancano comunicati 
ufficiali — dietro il pretesto 
che la vicenda riguarda un Pae
se fuori dell'area atlantica — 
fioccano commenti. Gli Stati 
Uniti — spiegano fonti diplo-
matiche — non hanno svolto 
alcuna azione di informazione 
verso gli alleati. Pure, rappre
sentanti di Washington ad alto 
livello avevano partecipato di 
recente alle consultazioni pe
riodiche sull'America latina e 
avevano compiuto visite nelle 
capitali europee, al fine di illu
strare ai partners la politica de
gli USA nella regione. L'anno 
scorso — si ricorda — Londra, 
nel prepararsi a reagire a quella 
che era stata un'azione di attac
co nelle Falkland, aveva invece 
informato gli alleati, ottenendo 
una dichiarazione di appoggio. 

Noncuranza, strapotere, ar
roganza: la gravità del gesto, 
con tutte le sue implicazioni, 
domina i dibattiti di questi 
giorni. L'UNESCO, l'organiz
zazione delle Nazioni Unite per 
l'educazione, la scienza e la cul
tura, ha visto trasformarsi la 
terza giornata della sua assem
blea generale a Parigi in una a-

Bonn, Londra 
nimata discussione sui fatti di 
Grenada. 

A Strasburgo il gruppo socia
lista del Parlamento europeo 
ha approvato una dichiarazio
ne, presentata dalla tedesca 
Katharina Focke, nella quale 
«si condanna con la massima e-
nergia l'intervento militare... u-
n'invasione che costituisce una 
violazione del diritto interna
zionale da parte del presidente 
degli Stati Uniti». Dichiarazio
ne approvata dalla maggioran
za. e poco conta (ma molto di
ce) che la minoranza di italiani, 
francesi e belgi si sia affrettata 
a diramare un comunicato che 
bolla l'iniziativa, curiosamente, 
come «unilaterale». 

Che di unilaterale, in questo 
caso, non ci sia stata che l'ag
gressione degli USA, è l'opinio
ne che domina nella scossa ca
pitale londinese. Lunghi e af
fannosi colloqui tra la Tha-
tcher e la regina Elisabetta — 
capo ufficiale di un Paese che è 
stato invaso dall'alleato statu
nitense — non hanno allentato 
tensione e confusione. In serata 
un portavoce di Buckingham 

Palace ha seccamente smentito 
che il governatore britannico di 
Grenada abbia mai chiesto l'in
tervento militare della Gran 
Bretagna e di altri Paesi dei 
Caraibi per ristabilire la demo
crazia nell'isola. Era stata Eu
genia Charles, premiar della 
Dominica, ad affermarlo alle 
Nazioni Unite. 

Ad aggravare lo sgarbo, un 
rappresentante del Diparti
mento di Stato a Washington 
ha messo in discussione il ruolo 
del governatore, Paul Scoon, 
che l Inghilterra ha chiesto sia 
incaricato di formare un'ammi
nistrazione provvisoria e con
vocare libere elezioni, previo 
sgombero delle truppe tfoccu
pazione a Grenada. Un'arTO-
gante pretesa in più da parte di 
quel Reagan che la Tnatcher 
dipingeva alla nazione come al
leato e interlocutore «alla pari» 
In serata il premier ha dovuto 
affrontare una rumorosa sedu
ta alla Camera dei Comuni. 
Grazie ai «marines», scricchiola 
sinistramente la poltrona di 
Howe, ministro degli Esteri. 

Maria Giovanna Maglie 

dei nostri popoli a questa Forza 
multinazionale nel quadro del
la missione che è stata defunta 
14 mesi fa.. E ricordando il sa
crifico che ciò ha comportato, M 
esorta con particolare insisten
za il popolo libanese a fare pre
sto per trovare un accordo. La 
riaffermazione del sostegno al 
Libano «ci permette di atten
derci dal popolo libanese che si 
esprima con una sola voce, che 
avvenga la riconciliazione. Ci a-
spettiamo da tutti i libanesi - e 
in particolare da quelli che par
tecipano alla conterenza di ri
conciliazione nazionale a Gine
vra — che si accordino e parli
no in nome di un solo Libano 
(...). L'unità del Libano è una 
condizione indispensabile per
ché questo paese ottenga il riti
ro di tutte le torze straniere 
senza diì'ir.zione e perché ot
tenga l'appoggio dei suoi vicini 
nel suo swluppo.. 

Si tratta di un appello pres
sante: gli europei sembrano a-
vere fretta di essere sollevati da 

IS vertice a 4 
questo impegno che, se prolun
gato nella situazione caotica e 
drammatica attuale, rischia di 
venire snaturato. Andreotti lo 
ha lasciato capire anche se ha 
precisato che «non si tratta di 
un ultimatum, di dire che tra 
una settimana ce ne andiamo. 
Ciò sarebbe una incentivazione 
al sabotaggio». Il problema però 
parrebbe posto. D'altra parte 
in questo modo si è voluto insi
stere sul ruolo politico della 
Forza multinazionale anziché 
su quello militare. Shultz aveva 
messo sul tappeto sin dall'ini
zio della conferenza la questio
ne della rappresaglia, di una ri
sposta ai colpi inierti ai contin
genti francese ed americano. 
Ma sembra che su questo terre
no abbia trovato una ferma re
sistenza. Gli europei non inten
dono che il compito della Forza 
multinazionale venga esteso 
geograficamente; e al di là dello 

studio di più rigorose misure di 
sicurezza, non accettano una 
modifica qualitativa e quanti
tativa del loro impegno. 

Negli ambienti della delega
zione americana si diceva ieri 
che Cheysson avrebbe reagito 
vivacemente all'intento ameri
cano di mettere all'ordine del 
giorno diverse opzioni per pre
vedere o organizzare una rispo
sta «al terrorismo antiocciden
tale». Parlando con i giornalisti 
che gli chiedevano chiarimenti 
su questo aspetto della riunio
ne, il capo della diplomazia 
francese avrebbe detto sibilli
namente: «Gli americani sono 
abituati a sparare non appena 
qualcuno fa la mossa». Il riferi
mento all'impresa di Grenada è 
evidente. Ma anche il pericolo 
che gli stessi sistemi si adottino 
in Libano. 

Andreotti a questo proposito 
ha colto il lato più serio del pro

blema. Dicendo da un lato che 
una reazione presumerebbe che 
si conoscano i responsabili de
gli attentati, ha precisato che la 
Forza multinazionale è militare 
ma ha una funzione civile. È ve
ro che anche in quanto tale gli è 
riconosciuto il diritto alla legit
tima difesa nella maniera più 
elastica, ma — ha aggiunto con 
una di quelle battute che gli so
no familiari — «se un cittadino 
romano viene minacciato, non 
necessariamente per risponde
re deve salire al Gianicolo e 
sparare col cannone». 

Anche per l'Italia, come per 
la Francia, il voto più fervido è 
la presenza dell'ONU in Liba
no. «Siamo andati — ha detto 
Andreotti — in supplenza di 
questa soluzione che si è rivela
ta difficile (Andreotti ha parla
to della difficoltà di convincere 
i membri del Consiglio di sicu
rezza, che possono mettere il 
veto, e i siriani, che sostengono 
come altre esperienze dell'O
NU si siano rilevate inefficaci) 

ma rimaniamo sempre di que
sta opinione. Quanto alla que
stione degli osservatori, l'Italia 
è disponibile anche se non è in 
grado di rispondere "senza aver 
consultato il parlamento". C'è 
una "sospensiva" e "occorre 
prudenza". Non possiamo — 
ha detto ancora il ministro de
gli Esteri — andare allo sbara
glio e la presenza degli osserva
tori deve ottenere l'accordo del
le parti libanesi. Per il Libano 
comunque è essenziale che con
tinui una concertazione euro-a
mericano-araba senza la quale 
non vi sarebbe progresso. D'al
tro canto il problema centrale è 
il consenso coi paesi della regio
ne». 

In questo quadro di una vi
sione del problema politico e 
non militare o di confronto est-
ovest, come insistono gli ameri
cani, Andreotti ha annunciato 
ai suoi colleghi che si recherà il 
6-7 novembre prossimo a Da
masco nella prospettiva di una 
collaborazione con la Siria per 

s 
trovare una soluzione negoziata 
della crisi libanese. Sempre in 
novembre è confermato il viag
gio del presidente Pertinì in 
"iordania. 

Franco Fabiani 

Sette soldati 
italiani 

feriti a Beirut 

BEIRUT — Sette militari ita
liani sono rimasti feriti legger
mente ieri a Beirut, in due di
versi episodi. Sei carabinieri 
paracadutisti (FabrizioCappel
letti, Aldo Memeo, Luigi Saba
to, Carmine Placidi, Loris Iur-
mann e Giuseppe Zito sono ri
masti feriti dallo scoppio acci
dentale di una bomba. Il tenen
te bersagliere Giancarlo Maz
zieri è stato invece ferito alla 
spalla da una pallottola vagan
te; ne avrà per cinque giorni. 

L'Ama è kilometrìssima perchè è 
una sintesi perfetta di economia e di po
tenza Alfa Romeo: cambio a 5 marce per 

sfruttare razionalmente ogni goccia di 
carburante e motore "boxer" a cilindri 
contrapposti per prestazioni brillanti. 

L'Ama è kilometrìssima perchè i suoi 
5 posti portano lontano nel più conforte
vole spazio che una 1200 possa dare: 
volante regolabile, lavatergilunotto, lu
notto termico, specchio retrovisore rego
labile dall'interno, riscaldamento modu
lare, orologio al quarzo, appoggiatesta 
estraibili, portellone posteriore, baga
gliaio ampliabile grazie ai sedili posterio
ri reclinabili. 

Ama vuol dire tutto il confort a oltre 
ISO km/hi sempre con la tenuta di strada 
e la frenata Alfa Romeo. 

L'Ama è kilometrìssima perchè per 
lunghi anni sarà la più pratica e maneg
gevole 1200 per il tempo libero e i lunghi 
viaggi. 

Alfa Romeo Ama: 1200 ce, 63 CV, 
versione 3 e 5 porte. 

Come tutte le Alfa Romeo anche Ar
no ha, compreso nel prezzo, il Servizio 
Pronto Alfa: per 3 anni una serie di garan
zie, come traino e vettura in sostituzione, 
contro gli imprevisti deirautomobilista. 

Ama. E sei subito Alfista. 

operaio internazionale, proprio 
perché «la distensione, la sicu
rezza, sono una condizione in
dispensabile per poter affron
tare in modo democratico la 
difficile crisi economica». 

Le idee sono chiare, così co
me le proposte. Ma nella confe
renza stampa di ieri (c'erano i 
tre segretari italiani, Lama, 
Benvenuto, Camiti, il respon
sabile internazionale della 
CGIL, Michele Magno, e il se
gretario della DGB, Ernst 
Breit) qualcuno ha voluto lo 
stesso provare a mettere in dif
ficoltà i dirigenti sindacali. E 
così diversi giornalisti se ne so
no usciti con le solite trite do
mande sul carattere unilaterale 
delle imponenti manifestazioni 
di sabato (a quella di Bonn, i 
militanti del DGB erano in pri
ma fila), sulla scarsa attenzione 
prestata agli .SS-20». Senza 
scomporsi Ernst Breit ha detto 
che «la sua confederazione è 
contro tutti i missili. Dice di no 
a nuove installazioni e vuole 
che siano smontati quelli già 
puntati. Comunque la nostra 
attenzione è soprattutto rivolta 
al negoziato ginevrino. I risul
tati che speriamo siano rag-

Btafiia-BFT 
giunti in quella sede dovranno 
poi essere discussi dal Parla
mento federale e dal governo, 
che dovranno prendere le deci
sioni conseguenti». 

Così come l'.obiettivo-paee. 
anche la strategia per lo s\ ilup-
po e per l'occupazione unisce 
profondamente i due sindacati. 
Certo con le differenze dovute 
alle diverse situazioni in cui si 
trovano ad operare. Così Ernst 
Breit, parlando della crisi eco
nomica tedesca (che ha già fat
to due milioni e mezzo di disoc
cupati) ha sostenuto che uno 
degli strumenti fondamentali 
per allargare la base produttiva 
è la riduzione a trentacinque 
ore della settimana lavorativa. 
•Una proposta da realizzare su
bito — ha detto — altrimenti 
se la riduzione si concretizza 
con lunghe tappe, le imprese 
hanno modo di aggirare l'osta
colo, introducendo nuove for
me organizzative». Meno orario 
dunque, ma a parità di salario: 
•Perché in Germania — è anco

ra il segretario del DGB — ne
gli ultimi tre anni, nonostante 
un aumento di produttività del 
tre, tre e mezzo per cento, il sa
lario reale è diminuito di fatto 
del tre per cento. Agli operai 
non si può chiedere un ulteriore 
sacrificio.. 

Di\ersa l'impostazione in I-
talia. Ha detto Camiti: «Anche 
se la situazione è tutta da stu
diare noi non crediamo che la 
riduzione da noi, i contratti di 
solidarietà possano essere rea
lizzati a parità di salario. Altri
menti andremmo ad appesanti
re i costi delle imprese e ci ri
metteremmo in termini di oc
cupazione». Su una cosa però 
sono tutti concordi: «La verten
za per l'occupazione — stavolta 
è Lama — non può essere af
frontata separatamente dai di
versi paesi. C'è bisogno di un 
patto, di un patto europeo, per 
armonizzare e finalizzare le ri
sorse. Un compito che spetta ai 
governi, così come al movimen
to sindacale». 

Stefano Bocconetti 

c o n - c o ' i n t i m o e*ir««v*Mc«i c»m*«* ra»*swa* Mei ai le ama, 

DOÌ parzialmente distrutto dal
l'ex amministraore delegato 
della Rizzoli, proprio per farlo 
ritrovare e farne un uso mafio
so e ricattatorio: insomma per 
mandare messaggi velati a chi 
di dovere. Come se Tassan Din 
volesse dire: «Io sono in galera, 
ma se non vi occupate di me 
parlerò e racconterò tutto sui 
rapporti tra i politici e la P2, 
tra Gelli, Ortolani e i partiti». 
Dopo l'audizione davanti alla 
Commissione parlamentare d' 
inchiesta che indaga sulla P2, 
l'impressione è diventata quasi 
una certezza. 

Ma veniamo alla cronaca. Ie
ri mattina, alle 9, l'intera Com
missione parlamentare è salita 
su un autobus scortato dai ca
rabinieri e si è trasferita in una 
caserma sulla via Aurelio, dove 
Tassan Din era già in attesa 
dalla sera precedente. L'inter
rogatorio era pubblico, ma i 
giornalisti non sono stati fatti 
entrare nella caserma e solo nel 
pomeriggio hanno potuto a-
scoltare, a Palazzo San Macuto, 
la registrazione dell'interroga
torio. Tre ore e passa di doman
de, di risposte, di chiarimenti e 
ancora una volta è apparso 
chiaro che Licio Gelli e Umber
to Ortolani contavano davvero 
nel mondo politico italiano: a-
vevano accesso in uffici impor
tanti e incontravano a cena o a 
colazione questo o quel mini
stro, questo o quel dirigente <T 
industria, facevano licenziare o 
assumere gente al «Corriere 
della Sera» o facevano chiudere 
o continuare a vivere giornali 
come «Il Globo» o il «Gazzetti
no», ecc. 

Certo sarà bene dire subito 
che tante delle cose scritte nel 
memoriale, Tassan Din le ha 
fatte dire agli stessi Gelli e Or
tolani: come se, insomma, vo
lesse prendere le distanze dai 
due personaggi. Non solo, sia 
nel memoriale come nella lunga 
deposizione di ieri ha poi preci
sato che molte delle cose che i 
due capi della P2 raccontavano 
avrebbero potuto essere un 
continuo •millantare» rapporti 
e legami che, in realtà, non ave
vano. Tassan Din — come han
no raccontato i commissari — è 
apparso smagrito e sofferente. 
Comunque ha cominciato a de
porre (assistito da un avvocato) 
protestando immediatamente 
per la storia del memoriale. «E-
rano miei privatissimi appunti 
— ha detto — e io continuo a 
sentirmi trattato come una co
sa. Mi si sbatte da un carcere 
all'aiti*, v ...IJ espropria di co
se mie. Protesto — ha detto an
cora Tassan Din — contro que
sto modo di fare». 

Tina Anselmi ha spiegato 
che la Commissione non aveva 
nessuna colpa nella pubblica
zione del documento invitando
lo subito dopo, con cortesia, ma 
con fermezza, a dire la verità, 
dopo avere ammesso di non a-
verlo fatto nelle audizioni pre
cedenti. Tassan Din promette 
di collaborare e Tina Anselmi 
inizia i riscontri sul memoriale 
che l'interrogato ha riconosciu
to come scritto da lui. La storia 
del documento l'abbiamo già 
riferita ieri. Nel memoriale 1 ex 
amministratore delegato della 
Rizzoli, come si sa, ha diviso gli 
uomini a seconda del loro parti
to: cosi, per la DC, parla di Gio
vanni Leone, di Fanfani, di Bi-
saglia, di Piccoli, di Donat Cat-
tin, di Cossiga, di Forlani, dì 
Andreotti. Per i socialisti riferi
sce cose e fatti su Mancini, Mi
stico, Signorile, Mariotti, Cra
si, Formica, Martelli, Manca, 
Aniasì. Per i socialdemocratici 
di Longo e Massaro; per i re-

Tassan Din 
pubblicani di Bandiera (ora 
•trombato») e quindi di indu
striali come Pesenti, Berlusco
ni, la Bonomi Bolchini ecc. 

Tassan Din, nel men-oriale e 
ieri sotto interrogatorio, ha 
detto che Gelli gli aveva detto 
più volte di essere amico di 
Fanfani e di aver cenato più 
volte con lui e le rispettive con
sorti, di conoscere Cresci, il no
to •portaborse» dell'ex presi
dente de! Senato. Poi — ha 
detto Tassan Din — Gelli mi 
parlò dell'affare Sipra e di rap
porti con Cresci e Pasquarelli 
(il giornalista televisivo). Di Bi-
saglia — ha spiegato Tassan 
Din — Gelli mi raccontava di 
una antica amicizia, ma forse 
era millantato credito. Di Pic
coli Tassan Din ha spiegato di 
non aver utilizzato la mediazio
ne di Gelli per i suoi contatti 
perché conosceva direttamente 
l'allora segretario politico della 
DC. Interrogato, ha precisato 
che c'era un famoso accordo tra 
la Rizzoli e la DC perché il 
gruppo mantenesse una certa 
linea politica. Su Donat Cattin, 
l'ex amministratore della Riz
zoli ha raccontato alcune cose 
davvero incredibili. A parte i 
rapporti indiretti con Gelli, 
Tassan Din ha riferito che l'al
lora ministro dell'Industria in 
carica, nel ricevere nel suo uffi
cio Rizzoli con il suo ammini
stratore delegato, con noncu
ranza aveva chiesto e ottenuto 
all'istante un finanziamento 
per l'attività di uno dei figli che 
si occupava di teatro. Poi, il 
gruppo era passato a discutere 
delia situazione dei quotidiani. 
Su Cossiga sono venuti fuori 
contatti con Gelli attraverso il 
capo di Gabinetto dell'ex presi
dente del Consiglio. Su Forlani 
stessi giri e stessi legami, sem
pre secondo Gelli «riferito» da 
Tassan Din; legami anche For-
lani-Ortolani, ma per interpo
sta persona. 

Per Andreotti, Tassan Din 
ha scritto nel memoriale ed ha 
ripetuto ieri: «Gelli ne parlava 
con grande stima, ma io non a-
vevo bisogno del capo della P2 
per questo contatto perché "Io 
trattavo direttamente" per te
lefono». Tassan Din. poi, ha 
confermato una cena in casa 
del parlamentare socialista 
Mancini insieme a Cosentino, 
Gelli, Rizzoli. Sul socialista Ni-
sticò allora capo ufficio stampa 
del PSI, Tassan Din ha detto 
che il giornalista ebbe un com
penso perché guardasse con 
simpatia al gruppo Rizzoli. Su 
Signorile — spiega Tassan Dm 
— Gelli diceva grandi cose. Per 
Craxi invece aveva grande anti
patia, anche se raccontava di a-
verlo visto due o tre volte. Poi, 
però, cambiò idea e passò ad un 
*pp°ggi° incondizionato a Cra
si, sempre precisando che il ne
mico principale suo e dei suoi 
amici erano i comunisti. Su 
Formica (che durante la depo
sizione sedeva imperturbabile 
in Commissione) Tassa Din ha 
spiegato ine Gelli raccontava 
di averlo incontrato molte volte 
all'Excelsior. Per Martelli c'e
rano stati incontri e presenta
zioni e anche alcune telefonate 
da Ginevra per alcuni conti e-
steri non ben precisati. 

Enrico Manca (sempre se
condo Celli «raccontato* da 
Tassan Din) era a disposizione 
del gruppo Rizzoli per ogni eve
nienza. Cosi anche Longo. Gelli 
aveva detto: «Qualunque cosa 
tu abbia bisogno, vai da lui a 

nome mio». 
L'interrogatorio dell'ex am

ministratore delegato della 
Rizzoli è proseguito anche nella 
tarda serata, in seduta segreta. 
A quanto si è saputo si è parlato 
delle nomine dei direttori al 
•Corriere» e delle pesanti inter
ferenze di Gelli e Ortolani- Il 
radicale Teodori, ad un certo 
punto, avrebbe chiesto chiari
menti sulla legpe per l'editoria 
ed eventuali finanziamenti ai 
comunisti. Tassan Din avrebbe 
negato la cosa e precisato che, 
invece, aveva avuto richieste in 
questo senso dall'on. Pannella. 
Poi avrebbe raccontato di un 
grande cena a casa Rizzoli, or
ganizzata su richiesta di Orto
lani: erano presenti, appunto, 
Ortolani, Rizzoli, Tassan Din, 
monsignor Casaroli, Licio Gelli 
e Roberto Calvi. Questi fatti e 
nomi sempre secondo Tassan 
Din. 

Wladimiro Settimelli 
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Donna Chioma. Daniela e Debora 
nel trigesimo della scomparsa del ca
ro ed indimenticabile compagno 

GIANNI LEONCINI 
Io ricordano con affetto ad amia e 
cerr.pagni ed in sua memoria sotto-
scmono lire centomila a favore dell* 
Unità 
Milano. 23 ottobre 19S3 

Triruty college. Cambridge 
commemoratone di 

PIERO SRAFFA 
19 novembre 1933 - ore 14 

A 22 anni dalla scomparsa del compa
gno 

ENRICO QUADRI 
i familiari lo ricordano con immutato 
affetto, e sottoscrivono in sua memo
ria lire cinquantamila per l'Uniti. 
Roma Germignaga, 23 ottobre 1983 

li zi r dett-outa l i madre del nostro 
n.in,~.t;iH'>li L u : u Murrella 

MARCELLA DI MARCO 
al t uro Rinvino a! padre ed ai fratelli. 
pun.;,*;wi m I,UI^O trrs'e momento le? 
ti i-.«i<vl_in/fi)t 11 ufficio diffusione «• 
dell a;v.m.nr>.Uazione 

Ntl M-sti> anni*rrsjiio della mone 
d« I n»nijx»i;rh> 

LINO ZOCCHI 
l.i nv «In IVo e i f.^li lo ricordano 
>. ;ti»<ii\t lido M mila lire per l'Uni-
t.. 
Konia JT titii.l le l"WJ 

RuiTî -r» Celare. Maximo e Marco 
Nillx-patiti ip.m<> al dolore dei fami
liari pi r la -comparsa di 

QUINTO LUNA 
che durante la sua eroica vita l i ha 
onorati «Iella Sua amuizia 
H>Io£n.i JT ntl.ihte l ^ J 


